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Le lettere sono sempre gradite, e vengono sempre pubblicate. Si prega solo una ragionevole concisione, cercando di non superare le
3000 battute. Qualche taglio editoriale e qualche intervento di editing che non alteri il senso della lettera saranno, a volte, inevitabili.

L’attesa

In questi giorni nefasti, profanati da troppe paro-
le, tutti, credo proprio tutti, viviamo il sentimento
dell’attesa: della fine dell’epidemia, della ripresa
della “normalità”, della possibilità di sperimenta-

re quello che il mondo sarà (tra un mese, tra due mesi, tra un an-
no, tra due anni…). Certo, le ferite che segnano questa attesa,
l’impellenza e le prospettive da cui questa è pervasa, sono terri-
bilmente diverse per ognuno e danno a ognuno un conforto o una
trepidazione diversa nell’immaginare il futuro. Ma, chi più chi
meno, siamo tutti un po’ sostenuti dal pensiero (dalla fantasia?)
che superato il male potremmo forse far (ri)nascere un mondo
migliore. Spesso, durante le ultime belle giornate, ho visto e mi
sono fermato a osservare dal mio giardino le persone sedute sui
terrazzini o affacciate alle finestre. E mi sono sorpreso a fanta-
sticare sui loro pensieri, sul loro desiderio del “dopo”: sulla diver-
sa intensità dell’attesa, appunto, che il loro sguardo, rivolto allo
spazio, rivelava. Un’atmosfera impenetrabile, quella dell’attesa,
espressa in maniera sublime nello splendido dipinto di Vittore
Carpaccio “Due dame veneziane”. Forse non la più famosa delle
sue opere (solo di recente, tra l’altro, è stata scoperta la reciproca
appartenenza delle due parti che la compongono, tuttora esposte
in due diversi musei); certamente però la più engmatica: dove
l’attesa, sospesa nell’aria, si materializza nella fissità pensosa
degli sguardi e nei simboli (i cani) che l’attesa stessa rappresen-
tano. E, trasferendoci l’inquietudine di quello che verrà, ci tra-
scina a riflettere e a perderci nel significato delle cose e dei valori
della vita. Vi invito a perdervi in questo incanto. Perdersi nella
bellezza aiuta a immaginare e a desiderare cose belle. E così fa-
cendo aiuta anche a immaginarsi e volersi migliori. È semplice-
mente così che dovremmo essere, migliori appunto, perché quello
che verrà dopo la tragedia sia realmente desiderabile. 

Alessandro Ventura

IL GRAFFIO

Giù le mani dai bambini: 
sì, e senza ideologia

Rispondo volentieri all’articolo pubbli-
cato su Medico e Bambino di marzo scorso,
con oggetto il rischio di derive “ideologi-
che” nell’approccio al disagio mentale dei
bambini, e più specificatamente nel tratta-
mento dell’ADHD, la sindrome dei bambi-
ni troppo agitati e distratti.

Mi si permetta un pur breve inquadra-
mento dello scenario che stiamo vivendo,
perché senza un’analisi del contesto è im-
possibile comprendere qualunque fenome-
no. Ovunque nel mondo cresce il numero
di minori sottoposti a terapie con psicofar-
maci, sia nel caso dei bambini iperattivi e
troppo “distratti” a scuola, che nel caso -

opposto - degli adolescenti “depressi”:
inoltre, l’abbassamento dell’età media di
prescrivibilità delle molecole psicoattive
ha consolidato negli anni un business da ol-
tre 20 miliardi di dollari all’anno, tra Euro-
pa e Stati Uniti. 

Quello che doveva essere per qualcuno
“un problema solo americano”, interessa
invece ora anche il nostro Continente, no-
nostante la massiccia somministrazione
precoce di questi prodotti farmaceutici su
cervelli ancora in via di sviluppo non sia
considerata eticamente e clinicamente op-
portuna da non pochi rappresentanti della
comunità scientifica, tanto meno come
“soluzione di prima linea” per i problemi e
disagi dei minori.

Il marketing del farmaco si fa sempre

più aggressivo, ed è forse questo il vero
problema, che interferisce anche con l’au-
tonomia della classe medica: l’infanzia rap-
presenta un nuovo e molto redditizio seg-
mento di business per le multinazionali far-
maceutiche, le quali finanziano circa l’80%
della ricerca mondiale, e - se è vero che ci
salvano la vita con molti prodotti utili - è al-
trettanto vero che, ad esempio, tendono a
non pubblicare mai le ricerche scientifiche
con esito negativo, così da non nuocere al
profilo commerciale dei propri brevetti, co-
ma ha dimostrato ad esempio il caso clamo-
roso della paroxetina, molecola antidepres-
siva della Glaxo venduta come “sicura” gra-
zie alla pubblicazione di studi scientifici al-
terati, e che invece era inefficace e anche
pericolosa, dal momento che poteva stimo-
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